
IN ITALIA 

Pochi extracomunitari 
nelle campagne 
dopo gli episodi di violenza 
della scorsa settimana 

Parla il sindaco comunista 
Il Comune chiede alla Regione 
di prorogare di un mese 
il villaggio della solidarietà 

«Cerignola non è razzista» 
Ma i neri lasciano il Foggiano 
Cerignola, Stornare, Stornarella nel Foggiano: di im
migrati ormai se ne vedono pochi. Un po' perché il 
raccolto volge al termine, un po' perché molti, spa
ventati dai «fatti» della scorsa settimana, se ne sono 
andati. Della rabbia e della violenza esplose im
provvise contro gli extracomunitari restano la dispo
nibilità e la volontà di capire e di parlarne. A collo
quio col sindaco comunista di Cerignola. 

DAL NOSTRO INVIATO 

ANNA MORELLI 

• 1 CERIGNOLA (Foggia). La 
scritta sotto il busto di Giusep
pe Di Vittorio nel cortile della 
Camera del lavoro di Cerigno
la: •Lottate uniti, restate uniti', 
suona come un'esortazione, 
ma i due uomini che •presidia
no* l'ufficio assistenza, scuo
tendo la testa, dicono: -Anche 
questa è finita". Quanto e suc
cesso la scorsa settimana, 
quando un gruppo di exlraco-
munilari in piazza del Duomo 
e stato aggredito da giovani del 
luogo tra l'indifferenza dei più, 
ha scosso la coscienza della 
roccaforte rossa della Puglia. 
che ora si interroga e cerca di 
spiegare. Le ragioni che la 
gente adduce sono la «pressio
ne numerica insopportabile» 
per questo mercato del lavoro 
e l'insufficienza di strutture e 
servizi igienico-sanitari. 

•Gli immigrati - spiegano al
la Camera del lavoro (Smila 
iscritti, di cui 1.800 lavoratori 
agricoli) - devono fare la stes

sa vila che faccio io, pretende
re lo stesso salario e lo stesso 
rispetto. Ma come si può quan
do calano qui in mille e l'olfcr-
ta di lavoro è per 200-300?.. SI 
dice che gli extracomunitarl 
•abbassino, i salari, accettan
do di raccogliere pomodori 
tutto il giorno per poche lire, e 
si dice ancheche cosi facendo 
annullano conquiste strappale 
con una lotta durissima di tanti 
anni. Ma la paga sindacale fis
sala in 57.500 lire per sei ore 
giornaliere e poi davvero quel
la percepita dal braccianti lo
cali? Insomma, di quante brac
cia si ha bisogno in questa im
mensa pianura dove quest'an
no si sono prodotti 25 milioni 
di quintali di oro rosso, 15 in 
eccedenza rispetto alla nor
mativa Cee? 

L'eccessiva produzione di 
pomodoro fa crollare i prezzi 
che l'industria conserviera 
campana paga ai produttori 
locali, i quali comunque trova
no ancora remunerativa que

sta coltura rispetto a quella del 
cereali, e che considerano al
ternativa dopo la crisi del set
tore bieticolo-saccarilcro. E 
inevitabilmente il surplus pro
dotto condiziona il mercato 
del lavoro. Senza dimenlicare 
che anche qui la criminalità 
organizzata comincia a sten
dere le sue mani anche sull'a
gricoltura. 

A Cerignola il Pei con le sue 
12 sezioni, i suoi duemila 
iscritti e il 44% dei voti e un par
tito forte, radicato nella storia 
della citta che governa da 45 
anni. E i comunisti, soprattutto 
i giovani, si sono mossi per 
tempo dopo l'esperienza della 
tendopoli di Stomara dello 
scorso anno. Riunioni e incon
tri, per far nascere un coordi
namento unitario, per mettere 
in piedi insieme a molti altri il 
villaggio -Nelson Mandela*. E 
poi manifestazioni di piazza, 
sette, olio, contro la microcri-
minalità, la diffusione della 
droga e il racket. Anche l'am
ministrazione comunale ha 
continuato a 'spingere» sulla 
strada della solidarietà, tanto 
da costringere la Regione a fi
nanziare con 90 milioni II vil
laggio per gli immigrali. Niente 
di simile e accaduto altrove, e ' 
anche molli Comuni della zo
na, interessati dall'ondata im
migratoria, aspettano sempli
cemente che passi. Ecco per
ché Vincenzo Valentino, sin
daco comunista di Cerignola, 
respinge con sdegno l'etichet- ' 

la di razzisti che qualcuno ha 
voluto appiccicare ai suoi con
cittadini. -Ci sono stati episodi 
di intolleranza, è vero - dice -, 
che bisogna condannare con 
fermezza, ma sfido qualunque 
amminislrazione a reggere 
l'impatto imprevisto di duemi
la, tremila persone bisognose 
di tutto: lavoro, alloggio, servi
zi, assistenza. Che fare? Se non 
c'è una programmazione del 
lavoro a monte che sottragga 
gli immigrali allo sfruttamento 
bestiale di chi se ne serve, i 
problemi si aggraveranno per 
tulli, compresi i lavoratori loca
li, indeboliti nelle capacità 
continuali e dal salario difle-
renzialo. E chi se ne avvantag
gia e solo il padrone: i contratti 
non si rispettano più, rispunta 
il collimo, aumenta l'evasione 
contributiva. Sui piani colturali 
qui si sono falle battaglie me
morabili. Oli strumenti per co
stringere i datori di lavoro a 
presentarli come prevede la 
legge - dice - ci sono. Si tratta 
di ridare a queste questioni il 
loro valore, riattivare processi 
e volontà politiche di chi ha il 
dovere di muoversi, come gli 
ispettorati del lavoro e la Re
gione. Il sindacato deve avere 

' la possibilità di gestire il mer
cato del lavoro. Le istituzioni, 
conoscendo il numero di gior
nate lavorative necessarie per 
la stagione del raccolto e di 
quante braccia si ha bisogno, 
possono attrezzarsi, allestire 
centri di accoglienza diffusi, 

potenziare le strutture igieni-
co-sanitarie, Ma c'è di più: 
molti anni la anche i padroni 
erano stati coinvolti. Il pernot
tamento dei braccianti dentro i 
poderi faceva parte della con
trattazione. Perché non si può 
fare ora per gli extracomunita
ri?.. 

E un lungo sfogo quello del 
sindaco, amareggiato dalle 
polemiche di questi giorni ma 
consapevole che tutte le con
traddizioni sono state scaricale 
ingiustamente sui Comuni, e 
certamente non su tutti. «La 
legge Martelli parla di pro
grammazione dei flussi - con
tinua Valemmo -. ma chi la fa 
e con quali criteri? I finanzia
menti li hanno stabiliti in base 
alle residenze stabili, tantoché 
la Regione Puglia ha avuto so
lo un miliardo e mezzo. Ma 
agli stagionali chi ha pensato?. 

•Lunedi - continua - su sol
lecitazione del gruppo comu
nista c'è stata una riunione tra 
Comuni e Regione proprio.su 
questo argomento. Per utilizza
re i fondi devono essere pre
sentati progetti precisi. Ceri
gnola ha chiesto di poter prò-

. lungare di un mese l'esperien-
. za del villaggio della solidarie

tà, di ottenere finanziamenti 
per il potenziamento dei servi
zi igienico-sanitari del centro 
città. Ma se tutti gli altri Comu
ni non saranno altrettanto sen
sibili, ancora una volta i prezzi 
saranno pagati solo da chi si è 
impegnalo di pid*. 

Mistero sui risultati delle perizie sul sangue trovato sui vestiti 

Non è Pemizza l'assassino di 
Gli avvocati di parte civile: «Fantasie» 
.Nuovo incontro in carcere con i difensori, nuova 
proctamazionedi innocenza. Michele Pemizza non 
cambia versione: «Cristina - ripete - non l'ho uccisa 
io». E intanto inquirenti e difensori si chiudono in un 
silenzio impenetrabile. Tutti negano che siano arri
vati i primi risultati degli esami di laboratorio affidati 
alla Criminalpol di Roma, che pure dovrebbero or
mai essere disponibili. 

> ' DAL NOSTRO INVIATO 

. PIETRO STRAMBA-BADIAL8 

BIAVEZZANO (L'Aquila). Gli 
inquirenti giurano di non avere 
ancora ricevuto i risultati degli 
esami di laboratorio. E si chiu
dono a riccio. Pur muovendo 
da fronti opposti, polizia, cara
binieri, pubblico ministero e 
difensori di Michele Pcrruzza -

- il muratore di Case Castella in 
carcere perchè sospettato di 
avere ucciso la nipotina. Cristi
na Capocolli - sembrano per
fettamente d'accordo nel far 
calare una cortina impenetra
bile di silenzio sugli sviluppi 
dell'inchiesta. 

Di sicuro si sa che i difensori 
di Pcrruzza, gli avvocali Mario 

e Carlo Maccalllni, si sono in
contrati ieri con il loro assistito 
nel carcere di Avczzano. dove 
l'uomo è rinchiuso dalla matti
na di lunedi 27 agosto, inchio
dato dalla testimonianza della 
moglie e del figlio tredicenne. 
Solo poche ore prima, il ragaz
zo si era autoaccusato del de
litto. Poi. dopo un tentativo di 
linciaggio da parte della folla 
che assediava la stazione dei 
carabinieri di Eialsorano. aveva 
cambiato versione, addossan
do tutte le responsabilità sul 
padre. 

Anche ieri, comunque, l'uo
mo ha ripetuto ancora una vol

ta di essere totalmente estra
neo all'omicidio. E insiste: il 
sangue trovalo sulla sua cami
cia, sulla canottiera, sui panta
loni, perfino sugli slip e sulla 
tenda davanti alla porta di ca
sa non è di Cristina, è il suo, 
uscito dalle ferite che si è pro
curalo con un ferro, mentre i 
capelli (che secondo polizia e 
carabinieri sono identici >per 
spessore, lunghezza e colore» 
a quelli della bambina) sono 
di sua moglie. Una parola defi
nitiva può venire solo dagli 
esami affidali al laboratorio 
della Criminalpol di Roma. 
Non solo quello del Dna - che 
consente di stabilire con asso
luta certezza a chi appartengo
no sangue e capelli, ma è 
complesso, non sempre fattibi
le e comunque richiede molli 
giorni per essere effettuato -, 
ma anche quello, più semplice 
e rapido, dei sottogruppi, che 
consentirebbe di escludere. 
quanto meno, che il sangue 
(di gruppo 0 positivo come 
quello sia del muratore sia di 
Cristina) appartenga all'uno o 
all'altra. 

I risultali, ormai, dovrebbero 
essere a disposizione del pub
blico ministero, Mario Pinelli, e 
degli investigatori. Ma ufficial
mente nessuno ne sa nulla. 
L'incertezza alimenta le voci 
più incontrollate e le ipotesi 
più diverse e, spesso, opposte. 
•Innocentisti» e -colpevolisti» 
(questi ultimi assai più nume
rosi ad Avezzano e. soprattut
to, a Case Castella) hanno del
le certezze tanto incrollabili 
quanto basate su ben pochi 
clementi concreti. L'ostinato 
silenzio degli inquirenti - so
stengono i primi - significa che 
l'esito delle analisi è favorevole 
a Perruzza. No - ribattono gli 
altri -, è proprio il contrario: al
trimenti, che interesse avreb
bero i difensori a non renderli 
noti? 

A definire •fantasiose illazio
ni» le Ipotetiche ricostruzioni 
rimbalzate ultimamente sui 
giornali - in base alle quali Mi
chele Pcrruzza non avrebbe 
ucciso Crislina, ma si sarebbe 
limitato a occultarne il cadave
re e a imbastire, strappandole i 
vestili, una rozza messinscena 

' di una violenza che non sareb-
, be neppure stata tentata - t o 

no i legali dei genitori della 
' bambina. Durante le indagini 

preliminari, del resto - dice 
l'avvocato Antonio Milo - , è 11 
pubblico ministero che racco
glie elementi per decidere se 
chiedere il rinvio a giudizio 
dell'accusato. E non ha quindi 
senso pretendere in questa fa
se delle prove, che saranno 
prodotte solo nell'eventuale 
dibattimento davanti alla Corte 

' d'assise. Qualche punto fermo 
. nell'inchiesta, però, potrebbe 
essere messo nei prossimi 
giorni se venisse accolta la ri
chiesta di «incidente probato
rio» avanzata dai difensori di 

• Perruzza, che consentirebbe di 
acquisire subito come prove, 
appunto, le testimonianze del
la moglie e del figlio, le analisi 

• su sangue e capelli e la perizia 
• sulle ferite del muratore. La ri

chiesta è stala notificata ieri al
le parti. Ed entro la fine della 
settimana il giudice delle inda
gini preliminari, Marco Pinto, 
dovrà decidere se accoglierla 
o respingerla. 

Arrestati due tombaroli, operavano a Cerveteri £T4 

Recuperati cento pezzi 
di valore artistico 
Due tombaroli colti sul fatto vicino alla necropoli 
etnisca di Cerveteri, e più di cento reperti archeolo
gici del III e del IV secolo avanti Cristo, tra cui un 
cratere a campana intatto ed un coperchietto di ur
na cineraria, per un valore di alcuni miliardi. Lunedi 
i carabinieri di Roma hanno concluso il lavoro di un 
mese, bloccando il custode del cimitero di Passo-
scuro ed un suo complice. 

ALESSANDRA BADUEL 

• f i ROMA. Un noto tombaro
lo, un ricettatore ed i preziosi 
frutti archeologici, etruschi e 
corinzi, dei loro scavi clande
stini. ben riposti in quattro cas
se e pronti a partire su un fur
gone verso il sud. I carabinieri 
del gruppo Roma II, comanda
ti dal colonnello Francesco 
Mazzetta, hanno lavorato più 
di un mese, tra appostamenti e 
controlli, per sequestrare i re
perti e cogliere sul fatto Adria
no De Angelis, il custode di Ci 
anni del cimitero di Passoscu-
ro. e Donato Rosanella, di 42 
anni, originario della provincia 
di Foggia ma residente a Ladi-

spoli e proprietario del furgo
ne. 

Il custode del cimitero nuo
vo andava spesso a frugare in 
quello vecchio, cioè nella ne
cropoli etnisca di Cerveteri. E 
mano a mano riponeva le sue 
trouvailles in un nascondiglio 
perfetto: il pollaio della sua ca
setta di servizio nel camposan
to. Una volta un cratere a cam
pana del IV secolo avanti Cri
sto, classico contenitore per il 
vino delle libagioni, una volta 
un coperchietto di urna cinera
ria del secolo successivo, 
un'altra solo tre o quattro eoe-

cctti rotti di pregiati vasi neri 
importati a suo tempo in Elru-
ria dalla Grecia corinzia e un 
anellino a serpente. E poi sta
tuette votive delle divinità infe
re. un frammento di statua fu
neraria. le mascherine che or
nano spesso i cornicioni dei 
tetti delle tombe della necro
poli. Facce di Sileni o Gorgoni, 
che sorridevano al parente del 
morto dalle pareli della sua ca
sa eterna. Nelle quattro casse 
pronte per partire alla volta del 
sud d'Italia, di dove poi sareb
bero state immesse nel merca
to intemazionale dei lami 
amatori che pagano fortune 
per possedere una vetrinetta 
ctrusca in salotto, c'erano più 
di cento pezzi. Il valore è sicu
ramente enorme. Secondo le 
prime stime si tratterebbe di 
centinaia di milioni se non di 
più. Ora comunque tutti l re
perti sono stati consegnali alla 
sovrintendenza ai Beni Ar
cheologici dell'Emma meri
dionale e della necropoli di 
Cerveteri. 

Un prezioso cratere del IV secolo a.C. recuperato dai carabinieri 

È stato proprio l'eccezionale^ 
ritrovamento del cratere per-' 
fellamente intatto che ha rovi
nalo i tombaroli. La voce ha 
comincialo a girare ed è arriva
ta ai carabinieri, che fin dalle 
prime indagini hanno circo
scritto la zona tra Cerveteri. La-
dispoli e Passoscuro. Sorve
gliando i tombaroli più noti, 
hanno poi trovato quello giu
sto, De Angelis. Quando sono 
arrivati a casa sua, i carabinieri 
hanno trovato le casse già 
pronte e Donato Rosella che 
stava per mettersi alla guida 
del suo furgone, diretto nel 

loggiano. Perquisendo anche 
la sua casa a Ladispoli, poi, i 
militari hanno trovato proprio i 
pezzi più pregiali, cioè il crate
re a campana ed il piccolo co
perchio. ed un metal detector 
per la ricerca di bronzi e mo
nete. Ora De Angelis e Rosella 
sono deferiti in stato di libertà 
per furto e ricettazione di ma
teriale archeologico. Che in
tanto, finalmente arrivalo nelle 
mani giuste, sarà stimato e ca
talogalo. E forse alcuni di quei 
pezzi, invece di finire in qual
che casa privata all'estero, po
tranno andare ad arricchire il 
musco etrusco di Villa Giulia. 

E a Bologna 
l'assessore chiede 
il numero chiuso 
fili BOLOGNA. Bologna non 
può accogliere più di 3/400 
immigrati in alloggi del Comu
ne. Questo è il «tetto, massimo 
che l'assessorre alla sanità, 
Mauro Moruzzi. pone per evi
tare che in città nascano -fave
las» di stampo terzomondista 
nelle quali la dignità dell'uo
mo è calpestata. Nelle scuole 
in disarmo e in qualche appar
tamento gestito anche grazie 
alla collaborazione del volon
tariato sono oggi ospitati circa 
il doppio degli immigrati previ
sti con crescenti problemi igie
nici e di manutenzione degli 
immobili. L assessore, ncll'an-
nunciare che solleverà il pro
blema in una riunione straor
dinaria del Consiglio comuna
le, critica il comportamento la
titante degli imprenditori. •Fi
nora hanno badato solo a rac
cogliere mano d'opera a basso 
costo», sostiene, «pensando 
forse che ad altri spettasse for
nire un tetto ai lavoratori. Ma 
cosi non è. Con le nostre limi
tate risorse questo è quanto 
possiamo fare». Nel mirino del

l'amministratore bolognese è 
anche la legge Martelli che as
segna spiccioli ai Comuni, pe
raltro mai visli sotto le Due Tor
ri. Il 'risanamento»del centri di 
prima accoglienza nel capo
luogo emiliano prevede l'ac
curato controllo delle condi
zioni di salute degli ospiti ed 
una sistematica vigilanza affi
data ai vigili urbani o alle forze 
dell'ordine. 

•Una città civile come que
sta non può pensare di olfrire 
solo una baracca di carta o di 
lamiera, un angolo di portico 
per mettere il tappetilo da am
bulante a chi viene per cercare 
lavoro e una vita migliore. Per 
questo preferiamo avere meno 
immigrati ma In condizioni ot
timali, piuttosto che tanti trat
tati come bestie». Ispirato da 
questa filosofia l'assessore Mo
ruzzi non esclude però che le 
maglie dell'accoglienza si pos
sano allargare «in presenza di 
finanziamenti adeguati», sia 
pubblici che privati. 

Anniversario 
Una stele 
per vittime 
aereo cubano 
Ufi L'AVANA. È cominciala la 
stagione dei cicloni, ma in 
questo primo anniversario del 
tragico incidente aereo che è 
costato la vila a 115 turisti ita
liani, il sole splende sul picco
lo parco che i 32 giovani del
l'associazione -Sos-Ten-a» 
hanno piantato fra Rancho 
Boycrose Calabazal, nel posto 
esatto in cui l'Ilyuschin della 
Cubana de aviacion ha «arato
le 16 modeste casette e i 27 
abitanti che trascorrevano la 
loro tranquilla domencu casa
linga. prima di esplodere giu
sto di fianco ad una fabbrica di 
sacchi di cemento che restò 
miracolosamente illesa. Per 
tutta la giornata del 3 di set
tembre. piccole delegazioni di 
lavoratori aeroportuali, di citta
dini, di rappresentanti sinda
cali, hanno sfilato alla spiccio
lata davanti alla targa -In ricor
do delle vittime dell'incidente 
aereo», inaugurata in mattinata 
dalle autorità cubane. Molte 
corone di fiori, fra cui quella 
della nostra ambasciata, rico
prono la piccola stele mentre, 
dall'altra parte della strada, nel 
punto esatto in cui l'aereo ha 
fermato la sua folle corsa, altri 
fiori fanno corona intomo ai 
sei alberi piantati a ricordo di 
quel drammatico pomeriggio. 

Fra i sei alberelli i fiori ed un 
cartello che dice 'Vivete nei 
nostri cuori» firmato dalla na
zionale italiana di baseball ju-
niores. in questi giorni a Cuba 
per i campionati mondiali, nel
le cui file giocava Luigi Capal-
bo, il giovane sopravvissuto 
per una settimana alla trage
dia. Mentre una signora evoca 
quelle ore d'inferno, il rombo 
di un aereo che decolla dal
l'aeroporto José Marti fa alzare 
gli sguardi 

Venezia 
Abolito 
gradimento 
parroco 
M C.AMBAKARF. DI MIRA (Ve
nezia). Da 478 anni il parroco 
se lo sceglievano loro, avva
lendosi dello «jus patrona
to!,», ma adesso, con l'arrivo 
del nuovo curato, i capifami
glia di Gambarare di Mira, un 
paese di 6.000 persone in 
provincia di Venezia, vedono 
messo in forse questo loro di
ritto che ha radici medievali e 
nel piccolo centro, soprattut
to tra gli anziani, sta crescen
do il malumore. La «novità» 
gli abitanti di Gambarare 
l'hanno appresa alcune do
meniche fa leggendola sul fo
glietto parrocchiale. L'arrivo 
di don Orlando Barbaro, oggi 
vicario in una parrocchia di 
Mestre, che sostituirà l'attuale 
curalo don Ratino Longhin 
era stalo già deciso dalla cu
ria veneziana senza sentire il 
parere dei capifamiglia del 
paese, oggi circa 1.600, che 
fin dal 1508 si erano invece 
sempre avvalsi del diritto di 
voto per il gradimento del 
nuovo parroco della chiesa 
di San Giovanni Battista. Ac
canto al pulpito, infissa nel 
muro, esiste ancora una pie
tra in cui è scolpita la confer
ma ad esercitare lo «jus patro-
natus» data agli abitanti di 
Gambarare nel 1500 dal som
mo pontefice Giulio Terzo. 
l'ultimo parroco ad aver otte
nuto il «voto» favorevole della 
piccola comunità è stato don 
Longhin. Tuttavia, è slato 
precisato dalla cancelleria 
della curia veneziana, per 
eleggere don Longhin ed an
che il suo predecessore nei 
primi anni sessanta, i parroc
chiani di Gambarare avevano 
ottenuto una speciale con
cessione dell'allora patriarca. 
poi divenuto papa, Albino 
Luciani. 

I parenti negano che la registrazione sia della vittima 

«Quella voce non è di Simonetta» 
sul delitto di via Poma 

Tramontata l'ipotesi che la voce registrata da una 
segreteria telefonica sia quella di Simonetta Cesaro
no le indagini sul delitto di via Poma proseguono 
con controlli incrociati e perizie scientifiche. Mentre 
si verificano gli alibi di tutti i condomini del "palazzo 
dei .misteri" emergono altri particolari sulla ricostru
zione del delitto. Ieri, i familiari della vittima sono 
stati ascoltati dal pm Pietro Catalani. 

ALDOQUACLIERINI 

tm ROMA. Tulli i controlli ef
fettuali sulla voce che è stata 
registrata da una segreteria te
lefonica hanno dato lo stesso 
risultato. Non è quella di Simo
netta. Dopo la smentila dei pa
renti, che ieri sono stati ascol
tati per oltre due ore dal sosti
tuto procuratore Pietro Catala
ni, la ricostruzione di date e 
orari ha finito per fissare con 
sicurezza il giorno in cui av
venne quella telefonata. Il 9 
agosto scorso, cioè due giorni 
dopo il delitto di via Poma. 

Per un pomeriggio è sem
brato che le indagini fossero 
ad una svolta. Invece si prose

gue sulle slesse direzioni di pri
ma, aspettando i risultati delle 
perizie sulle tracce di sangue 
ritrovate nel "palazzo del mi
stero", e controllando gli alibi 
delle persone in qualche mo
do coinvolte nell'omicidio. La 
fine delle vacanze ha permes
so di ascoltare numerosi inqui
lini di via Poma che il giorno 
del delitto erano in vacanza. 
Anche da queste testimonian
ze è possibile trarre elementi di 
qualche utilità. C'è infatti chi 
giura che dai loro racconti sia 
emersa la figura di un giovane, 
abitante nel palazzo, il cui 
comportamento "equivoco" 

pare sia stato messo in relazio
ne ad alcuni avvenimenti dai 
risvolti penali accaduti nei me
si scorsi in via Poma. Natural
mente si tratta di voci, che si 
uniscono alle tante finora rac
colte e delle cui attendibilità 
niente si può dire. 

Altri particolari si aggiungo
no intanto alla ricostruzione 
dell'omicido. L'ipotesi che 
sembra essere sempre più pro
babile è che Simonetta sia sta
ta uccisa in una stanza diversa 
da quella in cui fu ritrovato il 
cadavere, forse proprio dove la 
giovane stava lavorando con il 
computer e dove inlatti di re
cente è stata trovata una mac
chia di sangue. L'assassino 
avrebbe lavato il corpo della 
vittima (il body che aveva ad
dosso Simonetta al momento 
del ritrovamento era infatti ba
gnato) lo avrebbe trascinato 
lungo il corridoio (lasciandolo 
poi nello studio vicino alla por
ta per portarlo via con più faci
lità in un secondo momento) 
e avrebbe infine ripulito tutte le 
tracce di sangue lasciate sul 

pavimento con uno straccio 
trovalo (e poi riposto) in uno 
sgabuzzino. 

Tutto questo lavoro deve es
sere avvenuto in più riprese e, 
naturalmente, in un arco di 
tempo molto lungo. Conside
rando poi le impronte e le 
macchie di sangue scoperte 
nel sottoscala, appare abba
stanza verosimile che, la sera. 
il killer sia stalo sorpreso dal
l'arrivo della sorella di Simo
netta, mentre stava per mettere 
in atto l'ultima parte del suo 
piano, quello dell'occultamen
to dei cadavere: temendo di 
essere scoperto si sarebbe na
scosto nel sottoscala in attesa 
che si liberasse la via di fuga. 

Purtroppo questi particolari 
non aiutano a svelare il volto 
dell'assassino, ma definendo 
con maggior precisione quello 
che accadde quel 7 agosto, 
possono restringere la rosa 
delle possibilità e delle ipotesi. 
Molti protagonisti di questo 
giallo infatti, pur avendo un ali
bi "zoppicante" per il pomerig
gio. hanno testimoni in grado 
di scagionarli per la serata. 

A Genova tre ragazzini costretti a rubare da un ventenne 

Rapinavano negozi per diventare 
veri «duri» come quelli dei film 
Tre minorenni, svelti, talvolta armati con un coltello, 
sono accusati d'aver derubato o rapinato una trenti
na di negozianti. Una banda ben organizzata? Se
condo la polizia si tratta di vittime di un ventenne 
dal passato turbolento. L'uomo, che è stato arresta
to, avrebbe costretto con pesanti minacce i ragazzi
ni a rubare ed a consegnargli la refurtiva. I nego
zianti preferiti erano tabaccai, fiorai ed edicolanti. 

DALLA NOSTRA REOAZIQNE 

PAOLO SALETTI 

fan GF.NOVA. Michele Corra-
dino, 20 anni, un passato tur
bolento costellalo di prece
denti penali è stato arrestato 
per estorsione. L'accusa, for
mulala dalla polizia e conva
lidala dal giudice delle inda
gini preliminari, oltre a mette
re line ad una Ima serie di fur
ti e rapine ai danni di nego
zianti rivela una condizione 
di vero e proprio plagio in cui 
sarebbero caduti tre ragazzi
ni. Secondo la polizia il Cor-
radino, che abita nel quartie
re di san Gottardo e il cui 
•curriculum» di ladro inizia 
all'età di dieci anni prose

guendo arricchendosi di nu
merosi reati, avrebbe avvici
nato tre ragazzini della zona, 
tulli minorenni promettendo 
di trasformali in "duri" cosi 
come se ne vedono nei tele
film. 

Il gioco, iniziato come tale, 
si è però (atto poco alla volta 
pericoloso ed i ragazzini, ter
rorizzati da minacce sempre 
più forti per chi " si tirasse in
dietro" si son visti obbligati a 
compiere reali di crescente 
gravità. In meno di quattro 
mesi i ragazzini avrebbero 
derubato, talvolta con la mi
naccia di un coltello, una 

trentina di negozianti nelle 
zone periferiche genovesi, a 
Chiavari ed in altri centri del 
Tigullio. 

La tecnica imposta dal "ca
po" era semplice, sempre la 
stessa ed eflicace: i ragazzini 
entravano tutti insieme nel 
negozio e menlre uno di loro 
attirava l'attenzione dell'eser
cente o del commesso ijli altri 
facevano man bassa di tutto 
quello che si trovava a tiro. 
Poi una fuga rapida a piedi 
mentre al derubalo non re
stava altro che urlare e, suc
cessivamente, sporgere de
nuncia. Obiettivi dei furti era
no edicole, fiorai, tabaccai e 
- ma sono casi limitati - ne
gozi di alimentari. L'ammon
tare del valore del bollino va
riava dalle 500mila lire al mi-
lione.Caratteristica comune 
dei derubati l'età avanzata. 
Dopo il primo "colpo" anda
to a segno i ragazzini, secon
do gli inquirenti, si sarebbero 
trasformati in una sorta di pri
gionieri del crimine e costret
ti, anche con le minacce, ad 

eseguire gli ordini di Michele 
Corradino. E tra gli ordini ci 
sarebbe snto anche quellodi 
estrarre il coltello per intimo
rire i derubati. 

Il moltiplicarsi dei furti e le 
loro uniformi caratteristiche 
hanno portato la polizia ad 
effettuare ricerche fra mino
renni già invischiati in storie 
del senere e l'indagine si è ri
velata fruttuosa anche se ac
compagnata da una sorpre
sa. quella di trovarsi di fronte 
ad una sorta di ladri per for
za. 

A condurre l'indagine e fa
re la scoperta è stato il so-
vraintendente Mauro Magnal-
di che ha anche individualo il 
"capo" e la natura del lega
me con cui teveva succubi i 
ragazzini. Di qui l'accusa nei 
confronti del Corradino (plu-
npregiudicato nonostante la 
giovane età) il suo arresto 
convalidato dalla magistratu
ra e la liberazione dei tre mi
norenni da quello che era di
ventato per loro un incubo 
terrorizzante, 
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